CELEBRAZIONE GIORNATA MAZZINIANA

                                                                10 novembre 2005

Scuola Media “Marco Tullio Cicerone”

Arpino (FR)

Oggi mi offre la gradita occasione di porgere il più cordiale ed il più vivo ringraziamento mio e di tutto il personale, docente e non, della scuola a quanti sono qui raccolti, per celebrare la ricorrenza del bicentenario della nascita di Giuseppe Mazzini, apostolo e profeta del Risorgimento italiano.

Giuseppe Mazzini nacque a Genova nel 1805 da famiglia agiata.

Il padre medico e giacobino al tempo di Napoleone gli infuse la passione politica, mentre la madre, fervente religiosa influì decisamente sul suo spirito, dandogli una austera educazione per cui Mazzini la ricorderà continuamente nei suoi scritti.

Giuseppe Mazzini è vissuto per la unità e l’indipendenza della Patria, a prescindere dall’ardente amore per la famiglia, in  cui i giovani imparano ad amare. Sono le famiglie che formano la Patria, la quale altro non è che una famiglia allargata.

Il primo sussulto che sensibilizzò l’animo del Mazzini avvenne nel 1821, quando aveva appena 16 anni. Osservando lo spettacolo raccapricciante dei profughi provenienti dal Piemonte, dopo il fallimento di una insurrezione contro la monarchia, ( profughi che riparavano nel porto di Genova, donde si imbarcavano per la Spagna, per sostenere, combattere e morire a fianco dei patrioti spagnoli), l’animo del giovinetto, acutamente sensibile, restò turbato.

Trattasi dei giovani affranti, avvolti nel dolore, pronti a sacrificarsi per le loro idee di libertà.

Il grande Genovese dirà in seguito: “Quel giorno fu il primo in cui si affacciasse confusamente all’anima mia… il pensiero che si poteva e quindi si doveva lottare per la Patria.”

A 22 anni si iscrisse alla Carboneria, che lasciò presto, non condividendone i metodi di lotta.

Intanto come carbonaro fu arrestato e rinchiuso nella fortezza di Savona. Liberato, il governo piemontese gli impose di vivere in un piccolo centro del Piemonte ovvero in esilio. Scelse l’esilio, per cui vagò per tutta l’Europa, lottando per le sue idee di libertà.

Nel 1831, salito sul trono del Piemonte Carlo Alberto, Mazzini, avendo avuto notizie delle insurrezioni dell’Italia centrale, ebbe l’ardire di scrivere una famosa lettera al re, in uno stile biblico e con parole ardenti, additando al sovrano il suo dovere di principe: “Sire, - diceva – respingete l’Austria, lasciate la Francia, stringetevi all’Italia, ponetevi alla testa della Nazione e scrivete nella vostra bandiera: “UNIONE, LIBERTA’, INDIPENDENZA…..Liberate l’Italia dai barbari!. E finiva così: “Sire! Io vi ho detto la verità: gli uomini liberi aspettano la vostra risposta nei fatti. Qualunque essa sia, tenete fermo che la posterità proclamerà in voi il primo fra gli uomini o l’ultimo dei tiranni italiani. Scegliete.” la risposta fu il bando, l’esilio.

Questa lettera dallo stile biblico con cui additava al re il suo dovere  di principe italiano, oltre ad essere un atto di coraggio, manifestava l’ardente amore di patria del Mazzini, il quale avrebbe sacrificato le sue idee repubblicane pur di vedere l’Italia unita ed indipendente. Essa è un monito per i giovani,  i quali sono chiamati al dovere di affrontare qualunque sacrificio per il bene della patria e, perciò, della famiglia, in quanto la patria è una famiglia allargata.

Per infondere nei giovani lo spirito di sacrificio, Mazzini fondò l’associazione della Giovine Italia, la cui idealità fu di educare la mente ed il cuore della gioventù, alla realizzazione dell’unità d’Italia, a cominciare dall’unità di tutti gli italiani = ricchi e poveri, borghesi ed operai, forti e deboli, perché riteneva tutti in pari dignità.

A questo scopo, Mazzini fu strenuo sostenitore della classe operaia ed artigiana, per cui fondò associazioni di operai non solo in Italia, ma anche all’estero ove era riparato come esule.

Ma il sogno di Mazzini, oltre l’unità d’Italia, era quello di una fratellanza dei popoli, per cui fondò un movimento europeo, cui aderirono la Giovine Germania, la Giovine Polonia e di altri Stati esteri. Così,nel 1834 a Berna, in Svizzera, fu costituita la Giovine Europa.

Per concludere ricordo che Mazzini ha lasciato cento volumi di scritti che manifestano il suo pensiero di apostolo e di profeta; pensiero religioso, morale, politico,letterario e sociale.

L’ultimo libro, scritto quando l’Italia aveva raggiunto l’unità politica per via monarchica, reca il titolo: I doveri dell’uomo. Questo libretto è la sintesi del pensiero mazziniano.

Lo stile è semplice, tanto che ai miei tempi veniva letto fin dalla scuola media.

Uno dei motivi fondamentali a base dell’opera è, appunto, il dovere: “l’origine dei doveri sta in Dio”, scrive il grande genovese, per il quale la vita è una missione, che si svolge col compimento del proprio dovere, prima verso se stessi, poi verso la famiglia, la Patria e l’umanità.

La rivoluzione francese i era fondata sulla teoria. Con Mazzini sorge l’età del dovere che  è necessario per diventare popolo degno della libertà e della dignità di Nazione. La resurrezione della Patria e la missione dell’Italia ad essere guida e civiltà fra le patrie europee fu l’ideale che accompagnò Mazzini fino alla morte.

Signori e giovani studenti, Mazzini ha affidato al popolo italiano un monito valido anche per l’avvenire, quindi anche per noi.

Chiniamoci davanti al nostro dovere, amiamo la Patria fino ad essere luce e guida verso la fratellanza dei popoli. Daremo così pace all’anima del grande profeta e apostolo del Risorgimento Italiano.
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